Le sei cattive notizie che hanno «girato» le Borse 

L'inizio del 2014 era partito sotto i migliori auspici con previsioni di crescita consistente per l'economia globale, con gli Usa in espansione e gli emergenti a fornire segnali incoraggianti. Poi il vento è cambiato. Ci sono state sedute di Borsa drammatiche che ora fanno parlare di un'inversione di rotta, dopo cinque anni di rialzi. Vediamo quali sono
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1.  Crollano i nuovi occupati Usa (10 gennaio)

La domanda di inizio anno era: di quanto sarebbe salita l'economia Usa. Gli investitori di tutto il mondo con una certa prudenza indicavano nel 2% un tasso credibile per l'economia a stelle e strisce ma sono bastati pochi giorni a mutare lo scenario congiunturale per far calare una cappa di inquietudine e preoccupazioni per osservatori e investitori. Prima i dati sulla vendita delle auto, poi gli indicatori manifatturieri, quindi gli acquisti di case hanno creato un mosaico economico ben diverso da quello tratteggiato solo pochi giorni prima. E così, lo spettro di una crescita debole per la prima economia globale, diventa realtà il 190 gennaio quando vengono diffusi i dati sui nuovi posti di lavoro: solo 74mila, dopo mesi in cui l'economia a stelle e strisce aveva viaggiato sovente al passo di oltre 200mila nuovi occupati. Il dato è il peggiore anche a quello di luglio 2013 e apre uno scenario nuovo per la corporate Usa: Wall Street ha reagito negativamente ma in misura non drammatica, frenando a fatica un nervosismo crescente che in pochi giorni ha azzerato i rialzi da inizio anno. "Forse – ha detto Kenneth Rogoff, economista di Harvard – gli Stati Uniti non andranno incontro a quell'anno di solidità che tutti si aspettano". Ora gli occhi sono puntati sui dati preliminari dell'occupazione Usa, che saranno diffusi venerdì: una nuova doccia fredda potrebbe confermare l'avvio di una fase di rallentamento dagli esiti ancora imponderabili.

2.  Il governo argentino svaluta il peso sul dollaro (23 gennaio)

L'Argentina ha mostrato ancora una volta la sua debolezza sui mercati internazionali quando il 23 gennaio Buenos Aires ha deciso di arrendersi, lasciando svalutare il peso nei confronti del dollaro. Il cambio passa in poche ore da 6,5 a 8 pesos per dollaro. Ancora una volta l'Argentina esacerba gli scricchiolii dell'economia globale e li trasforma in dramma, indicando agli altri paesi emergenti e a quelli più industrializzati – dalla periferia del mondo – che la crisi globale sta salendo di livello e qualità. Anche se non direttamente interessati i mercati internazionali reagiscono con grande preoccupazione agli eventi di Buenos Aires, consapevoli che le criticità argentine rendono inevitabile una revisione al ribasso delle stime di crescita delle economie internazionali. 

3. Produzione manifatturiera cinese in contrazione (23 gennaio)
E' il secondo colosso economico globale e pertanto basta un suo starnuto a preoccupare mercati e imprese. La Cina ora si interroga con preoccupazione sulla sua industria manifatturiera, punto di forza della sua crescita per anni. Il brusco scivolone dell'indice di giovedì 23 gennaio ha invertito uno scenario che sembrava immutabile a lungo: l'indice Pmi si contrae, complice il raffreddamento della domanda interna. Secondo un preoccupato Hongbin Qu, capo economista di HSBC in Cina, "le autorità dovrebbero spingere con convinzione sulla crescita con misure e riforme, senza preoccuparsi dell'inflazione che in questo momento non rappresenta un problema per il Paese". Ma al di là di tutto, appare chiaro che la corsa della locomotiva cinese non sarà più come quella degli ultimi anni e la sua capacità di traino di altri paesi e settori economici e produttivi è destinata a cambiare definitivamente. 

4. La Banca Centrale della Turchia alza i tassi
Nella notte del 28 gennaio la Banca Centrale turca ha innalzato i tassi di interesse dal 7,75 al 12 per cento per sostenere la moneta e contrastare l'inflazione. Una decisione presa in condizioni di emergenza, dopo l'ennesimo scivolone della lira turca sui mercati valutari. Tra le economie più brillanti tra quelle emergenti e oltre 11 di crescita continua, negli ultimi mesi la Turchia ha inciampato in una tangentopoli che ha svelato il lato inadeguato della classe politica di Ankara. E così, dopo aver assistito alla crisi dei vicini-rivali greci da una posizione di forza, la Turchia oggi si lecca le ferite e teme che un peggioramento globale delle condizioni economiche globali possa aumentare la propria crisi.

5. Rischio deflazione in Eurozona (31 gennaio) 

In Europa gli unici ad aver paura dell'inflazione sono rimasti i tedeschi: per tutti gli altri popoli europei il vero spettro che si aggira per l'Eurozona è la deflazione, ossia quel calo continuo dei prezzi che rischia di sfuggire di mano, accelerando il rallentamento dell'economia e aprendo le porte a una nuova recessione, che rischia di essere ancora più pesante della precedente. La caduta dei prezzi ha portato il 31 gennaio l'indice allo 0,7%, in netto calo dal 2% dello scorso anno. Gli occhi sono puntati su Francoforte e sulle decisioni della Banca Centrale Europea guidata da Mario Draghi. 

6. Crolla a Tokyo l'indice Nikkei (4 febbraio)

Era stato il paese più aggressivo nello smuovere gli equilibri economici e monetari. E l'Abenomics, dal nome del premier nipponico, aveva iniziato a dare i suoi primi risultati. Ma le tensioni internazionali si sono riflessi anche negli indicatori giapponesi e in particolare nella Borsa di Tokyo, termometro sensibile degli umori internazionali oltre che interni. Negli ultimi dieci giorni gli scricchiolii si sono tramutati in veri e proprio crolli, con il Nikkei che ha perso martedì scorso oltre il 4% e in calo del 12% da inizio anno, dopo un +56% incassato nel 2013.
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